
    
 
 

 

 

Il terzo settore in Toscana: numeri e tendenze 
 
 
In Toscana sono 28.000  le istituzioni non profit e 53.709 i dipendenti di enti non profit (Istat, 2020). Gli 
enti attualmente censiti dalla banca dati Cesvot sono 11.665 di cui: 3.207 Odv, 5.773 Aps, 973 Imprese 
sociali, 1.299 Onlus, 19 enti filantropici, 391 altri ets e 3 Società mutuo soccorso (dati Cesvot aggiornati a 
novembre 2023). Firenze, Lucca, Pisa e Arezzo  le province con il più alto numero di organizzazioni del terzo 
settore.  
 
Dai dati del Quaderno Cesvot “La differenza dei potenziali – Come cambia la propensione dei cittadini 
toscani al volontariato”, curato da Andrea Salvini la stima della popolazione regionale che svolge attività di 
volontariato in ets corrisponde a 262.017 cittadini mentre quella che svolge attività di volontariato ma 
non in ets corrisponde a 144.476 cittadini, per una stima totale di 406.493 persone coinvolte in attività di 
volontariato. 

Questi i numeri del terzo settore in Toscana che, a vario titolo, concorrono a garantire il benessere dei 
cittadini toscani. Servizi socio-sanitari, tutela dell’ambiente, beni culturali, protezione civile, promozione 
dei diritti, accoglienza, solidarietà internazionale, i principali ambiti di intervento.  
 
Per quanto riguarda la presenza di organizzazioni non profit rispetto alla media nazionale nel 2020, la 
diffusione delle organizzazioni non profit in Toscana (75,8 ogni 10 mila abitanti) risulta superiore rispetto al 
Centro (68,3) (Istat, “BES dei territori. Il benessere equo e sostenibile dei territori. Toscana 2023”).  
 
Focus 1: “La differenza dei potenziali” 
“La differenza dei potenziali. Come cambia la propensione dei cittadini toscani al volontariato” è il titolo 
dell’indagine demoscopica pubblicata nelle Collane “I Quaderni” di Cesvot condotta da Andrea Salvini del 
Dipartimento di Scienze Politiche dell’Università di Pisa. I risultati dell’indagine aiutano a comprendere il 
bacino di cittadini che, se opportunamente intercettati e motivati, potrebbero decidere di impegnarsi nel 
volontariato organizzato. Per “differenze di potenziali” – come recita il titolo – s’intendono i diversi modi e 
le diverse condizioni con cui i cittadini pensano sia possibile impegnarsi in azioni di utilità pubblica e sociale.  
 
Nel corso degli ultimi anni, sono numerose le organizzazioni che denunciano una preoccupante 
diminuzione di volontari disponibili. Nel 2007, la popolazione coinvolta in attività di volontariato 
organizzato era pari all’11,1% sul totale dei cittadini toscani; tale percentuale flette in modo consistente nel 
2021 al 7,9% (Istat). I volontari potenziali sono il 20,8% della popolazione (in valore assoluto, 510.371 
cittadini) Le preferenze relative ai settori di intervento sono: assistenza sociale e protezione civile (21.9%), 
cultura, sport e attività ricreative (21.9%), sanità (15.8%), ambiente (14.5%) e istruzione e la ricerca (11%).  
 
La percentuale dei volontari potenziali si riduce a 7,1% (173.144 cittadini) se si considerano solo coloro che 
si dichiarano disponibili “senza condizioni”, e che dunque potrebbero essere “pronti”, se adeguatamente 
intercettati dalle organizzazioni, a operare in un ets.  
 
Cosa chiedono i volontari potenziali? Flessibilità sui tempi (30,8%), innovazione nell’organizzazione e nei 
progetti (19,3%), valorizzazione delle proprie competenze (19,1%), coinvolgimento nelle attività di 



    
 
 

 

 

informazione su attività e iniziative (15,2%). Quello che emerge dalle risposte all’indagine è che oggi fare 
volontariato è sì un’espressione pragmatica di solidarietà e di utilità sociale che tuttavia deve combinarsi 
con il benessere personale; il sacrificio è sostituito dalla gratificazione, la dedizione è sostituita dalla 
discontinuità, cioè dalla necessità di rendere compatibile l’attività di volontariato con le altre attività della 
propria vita.  
Tra i primi fattori che si legano alla mancanza di volontari, l’assenza di turn-over generazionale nelle 
organizzazioni, dove i volontari più anziani tenderanno a “lasciare” gradatamente il proprio impegno senza 
che si verifichi un ricambio generazionale. In secondo luogo i volontari di età più avanzata incorporano e 
promuovono una rappresentazione del volontariato, che probabilmente conserva i caratteri di trenta-
quarant’anni fa, dove la gratuità, l’appartenenza, lo spirito di sacrificio a beneficio dei terzi e 
dell’organizzazione, erano essenziali e fondanti. Di conseguenza, questi volontari avranno la tendenza, oggi, 
a riprodurre tali caratteri, senza forse accorgersi che le rappresentazioni del volontariato sono cambiate. 
In terzo luogo, va riconosciuto che gli ets sono sempre più impegnati nello svolgimento di attività che 
richiedono l’erogazione di servizi di welfare (sociale, sanitario, culturale) sempre più professionalizzati e 
specifici, e che prefigurano l’acquisizione di competenze che sono tipiche di un vero e proprio “lavoro”. 
Questa circostanza implica inoltre l’assunzione, da parte dei volontari, di obbligazioni verso le 
organizzazioni, che sono difficilmente “negoziabili”: i tempi del servizio, i turni, la preparazione, la 
disponibilità viene gestita dalle organizzazioni e sempre meno dai singoli volontari, tanto che per 
l’effettuazione dei servizi stessi, spesso gli ets devono affidarsi più al personale dipendente che al personale 
volontario. 
 
Focus 2: le associazioni di volontariato 
 
Dalla banca dati Cesvot (novembre 2023) risultano 3.207 organizzazioni di volontariato. Firenze (722 
associazioni), Lucca (438), Arezzo (287) e Pisa (276) le province che contano più associazioni. 
 
Focus 3: le associazioni di promozione sociale 
 
Dalla banca dati Cesvot (novembre 2023) in Toscana le associazioni di promozione sociale (Aps) sono 
5.773. Firenze (1.534 associazioni), Pisa (607) e Arezzo (578), Lucca (530) le province con più 
organizzazioni. 
 



    
 
 

 

 

 
 
 

 
 


